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D
ialogo, riforme,evoglia dicam-
biare, inserito in un contesto ri-
lassato e persino ironico. Tutti
hanno ascoltato il «se po’ ffa»,
con cui ha concluso il discorso,
e devo dire che in molti, senza
togliersidallatestacheBerlusco-
ni rimane un uomo con un
enorme conflitto di interessi,
devono aver pensato che in
qualchemodolecosepotrebbe-
ro cambiare, che quel clima in-
venelito che tutti conosciamo
puòtrasformarsi inunclimare-
sponsabile e di collaborazione.
Le tappe di tutto questo erano
già visibili dopo il voto. E nei
giorniscorsic’erastatoil ricono-
scimentodapartediBerlusconi
del Governo ombra del Partito
Democratico, e l’annuncio del-
latelefonatadiBerlusconiaVel-
troni per incontrarsi dopo la fi-
ducia.
Probabilmente i motivi sono
molti, una crisi economica che
si annuncia durissima costrin-
gerà Giulio Tremonti e questo
Governo a chiedere ancora più
lacrime e ancora più sangue al
Paese, un clima esasperato co-
stringerà il ministro dell’Inter-
no Roberto Maroni a sfumare
molte posizioni intransigenti
della Lega per non scatenare
odi razziali e raid, basti vedere
quello che sta succedendo in
Campania con le ronde anti
Rom. Nello stesso tempo la vit-
toria netta di Berlusconi, e una
situazione parlamentare sem-
plificata, con pochi gruppi, e
l’assenza delle ale più estreme
nel Parlamento, tranquillizza
poteri forti e Berlusconi stesso,

ma un po’ meno il futuro del-
l’ordinepubblicoedelle piazze.
Inoltreuna guerra di posizione,
eunaguerraestenuante,hacer-
tamente stancato le diverse
maggioranze e opposizioni che
in questi anni si sono succedu-
te.
Allora il“sepo’ ffa”,chedivente-
rà il punto di incontro e di con-
giunzione, la Teano del nuovo
millennio,si spiega lettoalcon-
trario: “non se po’ ffa più” di in-
sulti, di antipolitica, di grilli-
smi, di quel modo di affrontare
tuttoattraversounamatrice ide-
ologicaviolenta,esagerataean-

che vecchia. Poi, per carità,
nonèchedaieriBerlusconièdi-
ventato un uomo trasparente e
ineccepibile, che guarda alla si-
nistra come a una normale op-
posizione. E non è che da do-
mani Walter Veltroni sarà a ca-
po di un gruppo parlamentare
che non gli darà mai problemi,
e che mostrerà di condividere
tutto quello che dice e fa. Ma
certo, quella cappa che abbia-
morespirato finoaoggi sembra
diradata, e per il bene di tutti.
Però c’è un ma. E il ma si chia-
ma “paese”. Quel paese che ne-
gli ultimi anni ha affollato le
piazzedi Grillo, epoi le manife-
stazioni in genere per dire che
non c’è abbastanza lavoro, e
nonci sonosoldi. Ilpopolodel-
le caste, che hapremiato il libro
GianAntonioStellaeSergioRiz-
zo, con milioni di copie vendu-

te, che sta premiando il libro di
Stefano Livadiotti sulla casta
delsindacato, stampato, ristam-
pato ed esaurito. Quel paese
che frequenta i blog di Beppe
Grillo, quel paese che si è con-
vinto di una cosa: l’antipolitica
è un modo per difendersi, lo
sberleffo, il dire “siete tutti
uguali”, “destra o sinistra per
me pari sono”, quelli che nean-
che nel voto estremo e radicale
inquestiultimiannihannotro-
vato un sollievo e una soluzio-
ne: perché anche loro hanno
governato con Prodi. Ora que-
stopaese,cheèfattodiastensio-

nismo e di diffidenza, questo
paesechehachiestoeticaerigo-
re, sempre e comunque, talvol-
ta anche con forza, che impres-
sione avrà di quello che è acca-
duto ieri alla Camera?
L’impressione di un paese nor-
male, parafrasando il titolo di
un libro di Massimo D’Alema,
o l’impressione di una ennesi-
ma anormalità, di un Berlusco-
ni che sorride a Veltroni, con
Calderoli, bonario e divertito
accanto che si lancia in un ap-
plauso? Ora, ed è qui che il ra-
gionamento si fa complesso,
quel paese è un paese di sini-
stra,enondidestra.Quellapar-
te di paese che ancora rimpro-
vera ai governi di centro sini-
stradi non aver mai fatto la leg-
ge sul conflitto di interesse, ha
finito per identificare la
“casta”, le “caste”, del potere,

della politica, del sindacato, del
mondo intellettuale e persino
del mondo dello spettacolo e
dell’informazione, proprio con
la sinistra. Il popolo della de-
stra, per dirla con una battuta,
chepoitroppobattutanonè,al-
le caste è assai abituato. E non
gliene importa granchè, sem-
mai cerca di capire come riusci-
re a farne parte.
Antonio DiPietro è un vero po-
pulista. Ha intuito che il ruolo
giustoèquellodelguastatore in
un Parlamento ridotto all’osso
dei gruppi parlamentari, con
una Lega divenuta forza di go-
verno, e per quanto possibile
eshtabliment, e la sinistra radi-
cale scomparsa. È il ruolo di chi
nonci sta,dichi ricordaalcava-
lierequanto odi le toghee ima-
gistrati. Non è difficile immagi-
nareche l’alleatodelPartitoDe-
mocratico, ovvero l’Italia dei
Valori, si proporrà come il pala-
dino dell’antipolitica, della po-
lemicasullecaste,dell’antipote-
re, della trasparenza, e soprat-

tutto di tutto quello che Anto-
nio Di Pietro ha incarnato da
quando faceva il magistrato fi-
no a oggi. È chiaro che la strada
di Antonio Di Pietro e dei suoi,
nel tempo, non può che entra-
re in rotta di collisione con il
Partito Democratico.
C’è un elettorato di sinistra che
può sentirsi sperduto in uno
scenario che non comprende,
un elettorato che potrebbe sen-
tirsiancorapiùbeffatoedesclu-
sodatutto.DiPietro loha intui-
to, anche troppo. Il Partito De-
mocratico non può dimentica-
re che il voto di protesta ormai
ètuttoasinistra, insensopositi-
vo etico e rigoroso, ma anche
nella sua forma più deleteria,
ovvero nel populismo e nel
qualunquismo. E questo è un
bel problema da risolvere: non
dare la sensazione a una parte
del paese, che la sinistra sia una
casta, lontana dalle difficoltà,
dalle indignazioni e dalle stan-
chezze delle persone comuni.

roberto@robertocotroneo.it

LIDIA RAVERA

ROBERTO CUILLO

Il dialogo e la protesta

Straordinari, che errore

Travaglio-Schifani:
è la democrazia, bellezza

COMMENTI

A
proposito della vicenda
Travaglio-Schifani è inte-
ressante verificare lo spet-

tro delle posizioni che si sono
espresse inquestigiorni.Abbiamo
avuto una posizione di Gasparri e
di An che, sostanzialmente, ha
preso la palla al balzo per chiedere
un repulisti nella Rai e una del Pd
che,giustamente, rispedivaalmit-
tente tale posizione. A tutto que-
stosièaffiancatoundibattito,per-
lopiù nel nostro mondo ma con
grandi spondedall’altraparte,che
ha mirato a dire: Travaglio e la
banda dei girotondini sono dei
“ricattatori” del centrosinistra, il
Pd,percrescerebene,nondevefa-
re come nel 2001, ma liberarsene
alpiù presto. Temo che quest’ulti-
masiaunaposizionedrammatica-
mente semplicistica, che non tie-
ne in considerazione il fatto che
in politica bisogna fare i conti con
tutti, anche se danno fastidio. Ma
questa è una storia un poco più
lunga daaffrontare e non c’è mol-
to spazio.
Mi preme invece prendere una
volta tanto “il toro per le corna” e
affrontare, tanto per cominciare,
la questione Travaglio.
Nel suo ultimo libro, la prima edi-
zione, il succitatomicitapiùome-
no così «Roberto Cuillo, candida-
to al Parlamento perché tiene fa-
miglia...». Io non sono mai stato
candidato al Parlamento. La casa
editrice mi ha chiesto scusa e inci-
dente chiuso. È però la prova che
anche Travaglio sbaglia, spesso e
anche di grosso. Quindi è chiaro
che non ho alcuna simpatia per
luienessunosiazzardiamettermi
in una ipotetica lista di
“Travaglisti”. Ma quello che mi
hasorpresoèche,tranneFurioCo-
lombo e Giovanni Bachelet, nes-
suno abbia discusso nel merito le
affermazioni di Travaglio. Vale a
dire: l’attuale Presidente del Sena-
to, siè trovatoonofiancoa fianco
con dei boss mafiosi? Perché in
qualsiasi Paese democratico la do-
manda alla quale rispondere è so-
lo questa. Su questo il Senatore
Schifaniha tutto ildirittodidifen-
dersi chiarendo fino in fondo la
suaposizione,conserenitàematu-
rità, come si conviene in un Paese
civile.Così comel’opposizioneha
ildirittodichiedereunchiarimen-
to, visto che stiamo parlando del-
la seconda carica dello Stato. E la
domanda non nasce da un com-
plotto mediatico ordito da Trava-
glio con la complicità di Fabio Fa-
zio e della Littizzetto: no, c’è stata
una inchiesta, il sen. Schifani fu
sottoposto a un interrogatorio, la
giustizia ha indagato, come ieri,
propriosu l’Unità, ci spiegatoEnri-
coFierro. E Travaglio non ha fatto
altro che riferire di un inchiesta
del2004, lacuidocumentazioneè
allaportatadi tutti , comeciha di-
mostrato Radio Radicale. Questo
non significa che il Presidente del
Senato è un mafioso e questo nes-
sunopuòazzardarsiadirlo.Sicura-
mente, per sua stessa ammissio-
ne, Schifani ha conosciuto il boss
Mandalà. Capita a molti uomini
politici di incontrare, senza saper-
lo, per caso, loschi figuri. È capita-
to anche alla seconda carica dello
Stato, quando ancora non lo era.
Ma il fatto che, ancora oggi, a di-

stanzadianni, si chiedano spiega-
zioni di quell’incontro, lo ritengo
un fatto sano, di vitalità e di vigi-
lante attenzione del sistema de-
mocratico su quegli uomini che
occupano importanti ruoli istitu-
zionali. Allora dove sta lo scanda-
lo? Non c’è, almeno in un ipoteti-
co Paese normale. In Italia lo di-
venta, per tante ragioni. Perché si
èindebolita lapolitica,nonpiùso-
stenutadaideeforti,perchéilcon-
frontoe loscontropoliticosi sono
trasferitidalle faticoseauledelPar-
lamentoodalleassolateepolvero-
se piazze italiane ai più comodi e
ben refrigerati salotti televisivi. Si
fa meno fatica, si ottiene un risul-
tato immediato, si detta l’agenda
politicadelmomento, senzastarsi
a rompere lo scatole con lo studio
o la fatica del confronto politico.
Naturalmente l’effetto è dirom-
pente e la realtà viene seppellita
dal virtuale. Una dichiarazione di
Gasparri ha la dignità di un terre-
motoinCina;la ripresadelconflit-
to in Libano è importante sì, ma
qui c’è anche Bonaiuti che ha det-
to... Naturalmente, non posso
non notare che, quando sono
EmilioFedeo ilGiornaledelpadro-
ne a randellare con mazzi di dos-
sier falsi contro Prodi e Fassino, i
vari Gasparri & C. si guardano be-
ne dall’invocare diritti, garanzie e
punizioni esemplari. E, se debbo
essere sincero, non me lo ricordo
uno Schifani garantista che difen-
deva Fassino a quei tempi.
In questo caos, ovviamente, c’è
sempre qualcuno che prova a fare
il furbo. Come quelli che, quando
scoppiaunarissa inunlocale,pro-
vano a scappare senza pagare il
conto. Ad esempio, il solito Ga-
sparri si è subito buttato nella mi-
schiacercandodiportarsivia la te-
sta del Dg della Rai, Claudio Cap-
pon.Rivelando,peròlevere inten-
zioni di una parte della destra: oc-
cuparelaRaiconlascusadicaccia-
re Travaglio. Operazione che però
disvela un punto drammatico per
il Paese: per certa destra non è
cambiato nulla, quando si vinco-
no le elezioni tutto ciò che è pub-
blicodeve essereoccupato.Anche
qui,però,c’èuneffettostraniante.
Sembra che negli ultimi due anni
la Rai sia stata dominata dai soviet
diProdi,FassinoeVeltroni.Nessu-
no ricorda che in Rai dal 2001,
cioèdasetteanni,esclusalaparen-
tesi “bimestrale”di Fabiani, c’è un
CdA che, sotto diverse forme e da
diverse fonti, ha sempre avuto
una maggioranza di centrodestra.
Sarebbe facile, per noi, fare dema-
gogia su questo. Ma non la fare-
mo.Cerchiamoinvece di liberarci
degli “effetti speciali”, sbarazzia-
moci di qualche ultras della resa
dei conti e reiteriamo una propo-
sta: confrontiamoci sulle riforme,
in primis su quella della Rai, come
hannogiàdettoRognonidalleco-
lonne di questo giornale e l’altro
ieriVeltroni.Senzacacciarenessu-
no, senza censure, per una infor-
mazioneliberaediqualità,contri-
buendo alla crescita e alla maturi-
tà di un paese che è in grado di ca-
pireedigiudicaredasolo.Acondi-
zione di essere in grado di dare ri-
sposte chiare a domande chiare.
Anche quando le domande sono
scomode o molto fastidiose. Ma
l’importante, per tutti, è discutere
nel merito e non parlare d’altro.
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L
a fotografia che riprodu-
ce la figlianonpuòpiùes-
sereguardataconildistac-

co dell’oggettività: è la fotogra-
fia di una ragazzina morta am-
mazzata, strangolata, bruciata
e quindi gettata, con due pie-
tre legate allavita, in un pozzo,
in mezzo ai rifiuti. Allora ecco
che quel sorriso appena accen-
nato, sulle sue labbra, appare
più come il frutto di una deci-
sione faticosa, quella di sem-
brare una ragazzina serena.
Un’adolescente come tutte le
altre, con i capelli neri e gli oc-
chi grandi, con i genitori affet-
tuosie l’immancabile«fidanza-
tino».
Non è così. Lorena non era
un’adolescente spensierata.
Era un’adolescente costretta (o
cooptata) ad una promiscuità
piuttosto squallida, e, forse, era
incinta, senza averlo voluto.
Era una quasi bambina minac-
ciata dalla maternità come

quella del film «Juno» che ha
tanto commosso Giuliano Fer-
rara? Non esattamente.
Nel film l’adorabile ragazzina
Juno, messa incinta da un coe-
taneo dolcemente citrullo, de-
cideva di tenersi il frutto del
precoceedistrattorapportoses-
suale ma, non avendo l’età per
sentirsi madre, lo regalava ad
unabellasignorasenzafigli, co-
sì, per non eliminare il frutto
dell’incontro felice fra un ovu-
loeunospermatozoo.Nellare-
altà, l’adorabile ragazzinaLore-
na, invece, veniva, pare, co-
strettaa fare sessocon gli amici
del suo ragazzo, tre apprendisti
criminali che, presumibilmen-
te, se la passavanonel più asso-
luto disprezzo del suo corpo,
della sua sensibilità, dei suoi
sentimenti.
Nel film tutto finisce bene: la
madre adottiva è contenta, il
bebè è tanto carino, la ragazzi-
na è felice e suona una canzo-
ne d’amore , chitarra acustica e
duetto di voci, con il padre del
bambino partorito e regalato.
Sulla nascita dell’amore adole-

scente scorrono i titoli di coda.
Nella realtà i titoli di coda scor-
rono su un cadavere carboniz-
zato, su tre giovani disgraziati
in una stanza della caserma di
Niscemi, in provincia di Calta-
nissetta, che confessano: «ha
detto: sono incinta di uno di
voi... abbiamo perso la testa».
Hanno perso la testa, loro. Lei,
Lorena, ha perso la vita. Se era
davvero incinta,o se lo temeva
soltanto, lo stabilirà l’autopsia.
Magari esagerava la portata di
quei pochi giorni di ritardo in
un flusso mensile a cui non
aveva ancora avuto il tempo di
abituarsi.Magarivolevasoltan-
tochiederedinonessere tratta-
ta come un pezzo di carne in
cui scaricare a turno le proprie
tempeste ormonali, i propri
«bisogni» sessuali. Voleva par-
lare e voleva essere ascoltata.
Infatti ci è andata volontaria-
mente, in motorino con quel-
lo dei tre che si faceva passare
per il suo ragazzo, sul luogo de-
litto,glialtridueeranosuunal-
tro motorino. Come le altre
volte? Avrebbe detto: oggi no,

ogginon si fa, oggi vi devodire
una cosa importante. Si aspet-
tava, magari, perfino, final-
mente, un po’ di considerazio-
ne. In quella sub-cultura, fra i
maschi siculi, si sa, le donne
valgonocomeorifizi che forni-
scono piacere. Contano come
madri. Rompono se restano
gravide e nessuno le vuole. Se
rischiano di produrre bambini
non voluti, se svelano la tresca
con una pancia che cresce, di-
ventano un peso, vanno scari-
cate.Tali ipadri tali i figli:vergi-
ni o mignotte, tutte puttane
tranne mia madre. Tutte troie
tranne mia sorella. È questo il
brodo di coltura in cui nuota-
no i giovani maschi dell’entro-
terra siciliano. Certo, ci saran-
no delle eccezioni, ma la mag-
gioranza si forma lì. Nel più
perfetto e stagnante maschili-
smo troglodita.
Ma, naturalmente, si tratta pur
sempre di ragazzi italiani, ra-
gazzi nati in Sicilia, la nostra
bella isola, culla di civiltà e ge-
nerosa riserva di voti per il cen-
trodestra. Così nessuno arma

battaglie, chiede la pena di
morte, marcia armato sui luo-
ghi dove vivono gli assassini,
propone espulsioni. Così i tito-
li dei giornali non escono a ca-
ratteri di scatola, anzi, la noti-
zia dell’orrendo crimine (una
ragazzina violentata ripetuta-
mente, strozzata, bruciata e
buttata in un pozzo) incomin-
cia in prima e finisce in crona-
ca (pagina 18), senza eccessivo
clamore, un fatto di nera, co-
me tanti. Così i colpevoli ven-
gonochiamati «balordi», che è
unmodominimalistadinomi-
nare i criminali. E c’è da aspet-
tarsi tutta laclemenzacheriser-
viamo ai nostri figli: che sono
pur sempre dei minorenni...
che sono esseri umani ancora
inviadi formazione... chevan-
no puniti, ma per educarli...
che magari la ragazza era an-
che consenziente... E comun-
que sono nati in provincia di
Caltanissetta.E ledonne levio-
lentanoe le ammazzano a casa
loro. Quindi fanno meno pau-
ra?

www.lidiaravera.it
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Quei tranquilli ragazzi di Niscemi
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L
adetassazionedegli straor-
dinari è tra i primi provve-
dimentiannunciatidalgo-

verno per dar sollievo alle buste
paga degli italiani che l’Ocse ha
quantificato mediamente per il
2007 in 20mila dollari netti, la
metà di coreani e inglesi, anche
menodigreciespagnoli. Ilprov-
vedimento è criticato dai sinda-
cati chechiedonoinvece ladefi-
scalizzazione dei salari e dei pre-
mi aziendali. Per almeno quat-
tromotivi. InItaliadi straordina-
ri se ne fanno già troppi perché
costano meno dell’ora ordina-

ria,contrariamenteaglialtriPae-
si industriali che tendono a sco-
raggiare gli straordinari per di-
fendere la qualità della vita. In
Italia gli straordinari nelle gran-
di imprese, sono quantificati
dall’Istatnel7%del totaleore la-
vorate e poichè più della metà
dei lavoratori non fa straordina-
ri, l’orario complessivo dei lavo-
ratori che fannostraordinariau-
menta del 20%, da 40 a 48 ore
con peggioramento della quali-
tà della vita personale e familia-
re.Secondomotivodellecontra-
rietà alla detassazione è ancora
più grave, molti infortuni sul la-
voroavvengononelleoredistra-
ordinario (ricordiamo i 7 morti
della Thyssen a Torino) e l’Italia

è già l’unico Paese europeo con
più di quattro infortuni mortali
per giornata lavorativa. Terzo
motivodellacontrarietàalprov-
vedimento risiede nella pratica
esclusione delle donne e di qua-
si tuttigli impiegatidaivantaggi
della defiscalizzazione, le prime
per impegni familiari, gli altri
semplicemente perché gli indu-
striali tendono a non pagarli. Il
quarto motivo delle critiche ri-
guarda la produttività, che da
anni in Italianoncresceocresce
poco. Come gli esperti sanno, la
produttivitàèmassimanellepri-
me ore di lavoro mentre è mini-
ma nelle ultime ore, per cui
ogni aumento di orario abbassa
la produttività media. Famoso è

il caso della Gran Bretagna cui il
ministro della guerra chiese nel
1916 di aumentare gli orari per
esigenze belliche. Dopo un an-
no gli inglesi tornarono all’ora-
rio precedente perché la produ-
zione si era ridotta anziché au-
mentare per il semplice motivo
che erano aumentati infortuni
ed assenteismo.
Per tutti questi motivi auguro al
neoministro del Welfare, l’ami-
co Maurizio Sacconi, di leggere
bene i dati storici sulla produtti-
vità e gli infortuni e di pondera-
re meglio sulla complessità del-
la materia prima di licenziare il
provvedimento. Poiché penso
che il provvedimento sia forte-
mente voluto dagli industriali

per ovvio interesse (sbagliato
perché di breve momento) oltre
che per il loro complesso di col-
pa (i profitti sono aumentati del
93% tra il 2000 ed il 2007 men-
tre i salari reali zero) e sarà co-
munque varato, spero almeno
che la posizione del Pd sia chia-
ra e contraria. Il sollievo alle bu-
ste paga è necessario e dovuto,
anchealla lucedel calodella do-
manda per rilanciare la crescita,
ma la via scelta dal governo è
sbagliata e va sostituita con un
provvedimento di detassazione
ditutti i salariegli stipendi, aco-
minciare da quelli derivanti da
negoziazioni aziendali e territo-
riali.Comestavano per farePro-
di e Co.

C’è un elettorato di sinistra
che può sentirsi sperduto
in uno scenario
che non comprende, un elettorato
che potrebbe sentirsi ancora
più beffato ed escluso da tutto
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